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FOCUS

La biblioteca è – anche – un centro di accesso all’in-
formazione e alla conoscenza, ma da anni internet sta 
erodendo il riconoscimento sociale di questo ruolo. 
Idealmente tale ruolo è trasversale alle forme (stampa, 
digitale) con cui informazione e conoscenza sono vei-
colate ma la realtà è differente, e “digitale” e “informa-
zione” richiedono una riflessione, per quanto sintetica. 
Da un lato perché “digitale” non deve essere ridotto a 
identificare dei dispositivi o una tecnologia in quanto 
qualifica in realtà un intero mondo che interseca ine-
stricabilmente quello fisico1; dall’altro perché “infor-
mazione” non è un contenuto alieno, prevalentemente 
tecnologico (anche se molto spesso la parola ricorre 
nel nesso IT, “tecnologie” dell’informazione), e riguar-
da tutte le biblioteche, non solo quelle espressamente 
destinate agli studiosi2. Infatti quando si parla di “in-
formazione” – che pure può essere intesa in senso 

Per tutti i siti web la data di ultima consultazione è il 24 settembre 2020.

1  Il mondo fisico, non il mondo reale; perché il mondo digitale è reale anch’esso. La distinzione non è dunque reale/virtuale ma fisico/digitale.
2  «Ancora oggi sono alte le barriere tra la lettura di studio e quella personale, tra la lettura per dovere e per piacere, tra le biblioteche savantes e 

quelle dei lettori cosiddetti comuni», Luca Ferrieri, La biblioteca che verrà: pubblica, aperta, sociale, Milano, Editrice Bibliografica, 2020, p. 27. 
3  cLaude eLwood Shannon, A mathematical theory of communication, «Bell system technical journal», 27 (1948), n. 3, p. 379-423.
4  Luciano FLoridi, The philosophy of information, Oxford-New York, Oxford University Press, 2011, p. 101.
5  Luciano FLoridi, Information: a very short introduction, Oxford-New York, Oxford University Press, 2010, p. 44.
6  GreGory BateSon, Form, substance and difference (Alfred Korzybski Memorial Lecture 1970), «General semantics bulletin», 1970, n. 37.
7  Di fronte a una stanza che contiene mobili, oggetti, suppellettili ecc. n persone non ne daranno la medesima descrizione perché ognuna di 

esse selezionerà alcune differenze (alcune caratteristiche) che ritiene importanti e che caratterizzano dunque per lei tale stanza rispetto ad 

matematico (come fu per lo scritto fondativo di Shan-
non3) – non è per nulla secondario il senso semantico 
come ha ben evidenziato Floridi: in termini più astratti 
«semantic information is wellformed, meaningful, and 
truthful data»4 e in termini più pop, che Floridi stesso 
utilizza, si può riflettere che il movimento di una pallina 
che rimbalza può essere descritto con le equazioni del 
moto (informazione in senso matematico) o con la cro-
naca di una finale di Wimbledon (informazione in senso 
semantico)5.
In questa prospettiva di “informazione in senso seman-
tico” continuiamo a confrontarci con Bateson, e con la 
sua idea-chiave che «l’informazione è una differenza che 
crea una differenza»6: di fronte all’infinita abbondanza di 
differenze che la realtà offre, la mente ne seleziona alcu-
ne che ritiene significative7 ed esse diventano informa-
zione, catalizzatore di cambiamento e di trasformazione. 
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In questo Bateson riprendeva la dicotomia mappa-ter-
ritorio formulata quarant’anni prima da Korzybski8: la 
mappa descrive il territorio selezionandone le caratteri-
stiche (le “differenze” di Bateson) rilevanti, e proprio per 
questo esistono differenti mappe del medesimo territorio 
che servono a differenti scopi. L’importanza di questa 
fase di “osservazione del mondo” per individuare quali 
siano le differenze capaci di generare una differenza non 
nasce dal nulla ma richiede capacità analitiche e dia-
lettiche/dialogiche “che precedono la biblioteca”. Ne è 
una testimonianza impressionante quanto scrive Melissa 
Leach, antropologa, a proposito delle azioni di contrasto 
all’epidemia di Ebola in Africa occidentale9.
Quello che Leach ricorda a proposito dell’Ebola e quin-
di per una realtà che potremmo pensare non significa-
tiva per “noi”, “qui” e “ora”, è apparso in evidenza per 
tutti e dappertutto con la pandemia Covid-19 che ha 
mostrato (forse più ancora nel prosieguo che nei mesi 
iniziali) «quanto sia importante questo incontro tra gli 
scienziati e i cittadini, quanto l’aumentare le conoscen-
ze scientifiche della popolazione sia importante per la 
società e anche per la democrazia»10. La biblioteca è 
uno dei luoghi11 dove può “avvenire”, ma forse sarebbe 
meglio dire dove si può “promuovere”, la crescita delle 
conoscenze scientifiche dei cittadini, proprio per quel 
ruolo di hub di accesso all’informazione e alla cono-
scenza. E ovviamente c’è bisogno che le biblioteche 
non chiudano, quando maggiore è la necessità di in-
formazione e conoscenza corrette, fondate, autorevoli.
Questo ruolo centrale della biblioteca rispetto all’in-
formazione e alla conoscenza non lo scopriamo oggi 
(possiamo menzionare paradigmaticamente i manifesti 
IFLA/Unesco per la public library e per internet12, ma 

altre. Ma le differenti descrizioni sono tutte della medesima stanza!
8  aLFred KorzyBSKi, Science and sanity: an introduction to non-Aristotelian systems and general semantics, Lancaster (PA), Science Press 

Printing Company, 1933.
9  MeLiSSa Leach, Pandemics are social phenomena, demanding breadth of expertise, «Wonkhe», 5th November 2020, <http://wonkhe.com/

blogs/pandemics-are-social-phenomena-demanding-breadth-of-expertise>. Corsivo nostro. Molto interessante sullo stesso tema anche 
cLare chandLer [et al.], Ebola: limitations of correcting misinformation, «The Lancet», 385 (2015), n. 9975, p. 1275-1277.

10  Lara ricci, Il Covid-19? Una disfatta dell’immaginazione, «Il Sole 24 ore», 20 settembre 2020, p. 11, <https://www.ilsole24ore.com/art/il-
covid-19-disfatta-dell-immaginazione-AD7juap>. L’articolo commenta alcuni libri di D. Quammen, tra cui ovviamente Spillover, del 2012, che 
metteva sul chi vive riguardo a una pandemia come quella poi effettivamente verificatasi con il Covid-19.

11  È sempre un passaggio delicato, questo: individuare questo ruolo per la biblioteca, non significa attribuirle un’esclusiva. La scuola in tutte le 
sue articolazioni, dalla primaria all’università, le associazioni dei cittadini, le organizzazioni politiche, i media, hanno anch’esse uno spazio e una 
responsabilità “con forme loro proprie” nella crescita delle conoscenze scientifiche dei cittadini. E anche con problemi loro propri. 

12  Cfr. internationaL Federation oF LiBrary aSSociationS and inStitutionS - uneSco, IFLA-Unesco public library lanifesto, 1994, <https://www.ifla.org/
publications/iflaunesco-public-library-manifesto-1994>; idd., Internet manifesto, 2014, <https://www.ifla.org/publications/node/224>.

13  Gino roncaGLia, La quarta rivoluzione: sei lezioni sul futuro del libro, Roma-Bari, Laterza, 2010.
14  Ricordiamo in tempi recenti paradigmaticamente l’incendio della biblioteca di Sarajevo nel 1992 e l’incendio della libreria La pecora elettrica 

a Centocelle (Roma) il 25 aprile e il 6 novembre 2019; e carLo reveLLi, Ancora sulla censura, «Biblioteche oggi», 31 (2013), n. 5, p. 62-65.
15  toMMaSo Paiano, Information literacy e mondo del lavoro: un connubio possibile anche in Italia?, «AIB studi», 56 (2016), n. 2, p. 241-264.
16  Sapere digitale: educazione civica digitale in biblioteca, <https://www.saperedigitale.org>.

essi sono solo espressioni recenti e rilevanti di un con-
tinuum che risale indietro nel tempo) ma nel Nord ovest 
del mondo potevamo pensare forse di essere ormai “ol-
tre”, che questo ruolo della biblioteca davvero centrale, 
“centrato nella quotidianità delle persone”, fosse solo 
di paesi, aree, continenti per noi remoti. E se anche ciò 
poteva essere parzialmente vero, dimenticavamo che 
le società sono costantemente in evoluzione – i muta-
menti radicali portati dalla pandemia nel funzionamento 
della società lo mostrano. Ma soprattutto appartenia-
mo a società in cui distinguiamo sostanzialmente due 
macrotipologie di libri: “letture da tempo libero” (lean 
back) e “pubblicazioni scientifiche” (lean forward)13, ai 
quali corrispondono due forme molto diverse di biblio-
teca che si rivolgono a due tipologie ben caratterizza-
te di utenti. Questa polarizzazione ha in certo modo 
occultato quel significato della biblioteca come punto 
di accesso all’informazione per la trasformazione del 
mondo che altrove o in altri tempi fa sì che talora i libri 
vengano bruciati14, talora vengano chiusi a chiave, talo-
ra vengano distrutte o chiuse le biblioteche. Ma oltre a 
questi indicatori in negativo ci sono anche indicazioni in 
positivo della capacità della biblioteca di operare nella, 
e per la, trasformazione del mondo: ricordiamo a titolo 
di esempio nel contesto italiano l’esperienza descritta 
su «AIB studi» da T. Paiano15, e il progetto Sapere di-
gitale della Biblioteca civica di Settimo Torinese16; e in 
termini teorici/sistematici richiamiamo l’ampia prospet-
tiva che Cees Hamelink espose nel 1976 e sulla quale 
ci soffermiamo brevemente: 

Wherever one watches TV or reads a daily news-
paper, «information about the world» is presented 
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in incoherent fragments (especially in «news-
casts») or in pre-digested explanations which 
can only be passively filed away. […] If, however, 
people are to be given the chance to intervene in 
their reality, then information channels have to be 
created that do permit the coherent organization 
of information. […] The process of becoming the 
object of one’s history has to start with the aware-
ness of the immediate context and the conscious-
ness that this context is changeable. […] Here-
with, a vital step towards «information literacy» is 
the implementation of community centers which 
give access to a set of information resources with 
which the user can interact, i.e., ask for and re-
ceive information at his own initiative and in his 
own perceived self-interest17.

In una società centrata sull’informazione come è quel-
la attuale, un luogo “terzo” di accesso all’informazione 
che Hamelink descrive come «community center which 
gives access to a set of information resources with 
which the user can interact, i.e., ask for and receive in-
formation at his own initiative and in his own perceived 
self-interest» è una necessità imprescindibile che acco-
muna tutti i cittadini, siano essi studiosi per professione 
o no. Il tema della biblioteca come “luogo terzo” non è 
nuovo18 ma Hamelink vi porta un contributo specifico 
in quanto lo legge direttamente come spazio di em-
powerment di persone che vogliono diventare capaci di 
operare nella realtà19 perché i frammenti informativi in-
coerenti offerti dalla TV e dai giornali (era il 1976 – oggi 
Hamelink citerebbe forse altri soggetti che distribuisco-
no frammenti informativi incoerenti) non lo permettono. 
Questa biblioteca/centro di comunità di accesso all’in-

17  ceeS haMeLinK, An alternative to news, «Journal of communication», 26 (1976), n. 4, p. 120-123.
18  Senza pretesa di esaustività ricordiamo i contributi francesi e inglesi raccolti in Bibliothèques troisième lieu, sous la direction de Amandine 

Jacquet, illustrations Bibliopathe, Paris, Association des bibliothécaires de France, 2015; per l’Italia antoneLLa aGnoLi, Le piazze del sapere: 
biblioteche e libertà, Roma-Bari, Laterza, 2009 e nicoLa cavaLLi - Kate PitMan - Judith Saint John, La biblioteca come luogo terzo: con un con-
tributo sugli Idea Store londinesi, «Biblioteche oggi Trends», 3 (2017), n. 2, p. 43-50, <http://www.bibliotecheoggi.it/trends/article/view/741>.

19  Hamelink richiama in modo non marginale la “pedagogia degli oppressi” (PauLo Freire, Pedagogia degli oppressi, Milano, Mondadori, 1971) 
per la quale formazione/educazione e liberazione dall’oppressione sono inscindibili.

20  L’aggettivo transmediale è per lo più usato in associazione con “narrazione” e/o “storytelling” a indicarne forme che mescolano media dif-
ferenti e differenti tipologie di esperienza dell’utente in risposta all’uso dei differenti media. Noi qui lo usiamo estensivamente a indicare una 
tipologia di biblioteca che mescola “fisico+digitale” in maniera unitaria, integrata, essenziale. Non intendiamo aggiungere un nuovo modello 
di biblioteca al dibattito in corso (possiamo ricordare a titolo d’esempio i cinque modelli descritti in anna GaLLuzzi, Biblioteche per la città: 
nuove prospettive di un servizio pubblico, Roma, Carocci, 2009) bensì indicare un modo d’essere, una direzione, una capacità di presenza 
trasversale ai modelli (o al di là dei modelli). Una biblioteca che inverta la rotta rispetto a quanto scrive, criticamente, Luca Ferrieri: «È come se 
la biblioteca avesse interrotto il contatto con i fenomeni e gli indicatori della vitalità urbana, pur rimanendo un’istituzione aperta e porosa, ma 
rinunciando al proprio contributo attivo ai processi di trasformazione della città», L. Ferrieri, La biblioteca che verrà cit., p. 34.

21  Purché la governance della biblioteca non decida di lasciare a casa tutti i lavoratori non strutturati, in una obsoleta visione per cui la biblioteca 
esiste solo per dare in prestito libri a stampa.

formazione concorre alla selezione batesiana delle 
differenze – concorre, perché la selezione avviene per 
effetto di ciò che fa pensare, sia esso un romanzo o 
un articolo scientifico (o un’esperienza, o altro). Cioè 
questo ruolo di centro di accesso all’informazione non 
riguarda solo le biblioteche scientifiche, ma tutte le bi-
blioteche. Sfortunata – potremmo dire – la biblioteca 
che si vede troppo piccola o periferica o povera per 
poter avere e mettere a disposizione questa forza ca-
talizzatrice.
Come abbiamo già ricordato sopra, ciò che il lockdown 
dovuto al Covid-19 ha fatto emergere a una consape-
volezza più diffusa è che poter avere questo ruolo è 
necessario che le biblioteche siano (diventino, se non 
lo sono) transmediali20, cioè che “operino fluidamente” 
tra mondo fisico e mondo digitale (tra contenuti a stam-
pa e contenuti digitali) perché in questo modo anche 
se la sede nel mondo fisico viene temporaneamente 
chiusa esse possono continuare a essere vive e attive 
nel mondo digitale21. Una biblioteca transmediale che 
si concepisce come centro di accesso a informazio-
ne e conoscenza valorizza la sua funzione in tempo di 
chiusura fisica perché quando più c’è bisogno di infor-
mazione corretta continua a essere aperta ai cittadini 
nel mondo digitale. Qui torna in evidenza il tema della 
comunità: ogni biblioteca ha una comunità di lettori di 
riferimento – essi in certa misura delineano l’orizzonte 
primario di attività della biblioteca – e rispetto a loro si 
specificano le attività di supporto, il tipo di informazione 
necessaria, i contenuti proposti. E una biblioteca pre-
sente anche nel mondo digitale ha modo di mantenere 
attiva la relazione sia con i lettori sia dei lettori fra loro. 
Non è per caso che diciamo “una biblioteca presente 
anche nel mondo digitale” e non “una biblioteca digita-
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le”: perché parliamo di una presenza continua, fluida, 
attraverso mondi diversi e collegati22. Parliamo di una 
biblioteca che interpreta la dimensione digitale come 
estensione della sua presenza nel mondo e non come 
mera aggiunta tecnologica23. 

To remain true to their mission, all libraries must 
undergo radical change. To serve the public in the 
face of unprecedented challenges, libraries will 
need to transition their services to the virtual space 
and explore new avenues to serve the public and 
bring people together, even while we are apart. […] 
But it would be irresponsible, and dare I say dan-
gerous, to declare that the “library of the future” is 
here, and it’s only online. […] And let’s not forget 
the digital divide – a problem that exists across the 
country, in rural and urban communities alike24.

Sono parole di Anthony Marx, presidente della New York 
Public Library, cioè di una biblioteca che ha 88 sedi fisi-
che, in cui appare in evidenza il bilanciamento comples-
so tra una presenza fisica irrinunciabile oltre che per le 
ragioni spesso ripetute anche per il digital divide25, cioè 

22  Temi di amplissima portata come quelli del significato della lettura e dei suoi modi, o della comunità dei lettori, o della trasformazione della bi-
blioteca non possono essere qui approfonditi ma hanno dei riferimenti precisi nel dibattito scientifico attuale. I rimandi più vicini sono a Maurizio 
vivareLLi, La lettura: storie, teorie, luoghi, Milano, Editrice Bibliografica, 2018 e a L. Ferrieri, La biblioteca che verrà cit.

23  La questione “estensione vs. aggiunta” non riguarda solo le biblioteche ma molti ambiti culturali: la didattica ne è un esempio rilevante come è 
apparso chiaro durante il lockdown. Pensare la didattica digitale a distanza come aggiunta aiuta a delimitarla e confinarla, con ciò dichiarando 
soggezione verso di essa (delimitarla perché non sfugga di mano e non porti a rivedere/ripensare la didattica in presenza); pensarla come 
estensione implica invece vedervi stimoli di rinnovamento che riguardano l’intera esperienza didattica e che non hanno da essere automatica-
mente abbandonati una volta finita l’emergenza.

24  anthony w. Marx, Libraries must change, «New York times», 28th May 2020, <https://www.nytimes.com/2020/05/28/opinion/libraries-coro-
navirus.html>.

25  È intorno alla metà degli anni Novanta che si sviluppa a partire dagli Stati Uniti la riflessione sul digital divide, il divario digitale (si vedano 
giusto a titolo di esempio PreSident oF the united StateS oF aMerica, Excerpts from transcribed remarks by the President and the Vice president 
to the people of Knoxville on internet for schools, 10th October 1996, <https://govinfo.library.unt.edu/npr/library/speeches/101096.html> o 
Gary andrew PooLe, A new gulf in American education, the digital divide, «The New York Times», 29th January 1996, <https://www.nytimes.
com/1996/01/29/business/a-new-gulf-in-american-education-the-digital-divide.html>) che può assumere molteplici forme, inizialmente esso 
era visto solo come mancanza di dispositivi ma oggi ne vediamo dominante la forma di mancanza o carenza di connessione; e/o di mancanza 
di concetti: si possiedono e si maneggiano disinvoltamente i dispositivi ma non si ha idea di che cosa comporti il loro uso («i divari digitali tra gli 
individui non nascono soltanto in relazione all’accesso alle ICT ma anche per la capacità d’uso, poiché “determinate abilità influenzano la ca-
pacità di trarre benefici da Internet”», iStituto nazionaLe di StatiStica - Fondazione uGo Bordoni, Internet@Italia 2018: domanda e offerta di servizi 
online e scenari di digitalizzazione, Roma, Fondazione Ugo Bordoni, 2018, p. 26, <https://www.istat.it/it/files/2018/06/Internet@Italia-2018.
pdf> – come accade spesso ai cosiddetti “nativi digitali” che sono invece miticamente presentati come onniscienti e onnicompetenti nel 
digitale; ma si veda anche JuLien BryGo, Peut-on encore vivre sans Internet?, «Le Monde diplomatique», 1 août 2019, <https://www.monde-
diplomatique.fr/2019/08/BRYGO/60129>, e il rapporto iStituto nazionaLe di StatiStica, Cittadini e ICT, 19 febbraio 2019, <https://www.istat.it/it/
files/2019/12/Cittadini-e-ICT-2019.pdf>, in cui si legge «Le famiglie composte da soli anziani sono le meno connesse»). 

26  Sul versante delle collezioni fisiche e della loro fruizione non ci sono aspetti particolarmente rilevanti da discutere alla luce dell’esperienza della 
pandemia, se non la questione della sanificazione precauzionale dei supporti (libri, riviste, CD-ROM, videocassette ecc.) andati in prestito agli 
utenti, che però è indipendente dalla fruizione dei contenuti.

27  Occorre che tutte le biblioteche vengano allacciate all’infrastruttura in fibra ottica, che peraltro non raggiunge ancora tutto il territorio nazio-
nale; e che vengano dotate di dispositivi (router e server di livello aziendale) in una gestione unitaria sia di acquisto per ottimizzare i costi, sia 
di configurazione per ottimizzare la gestione.

per tenere conto delle molteplici forme e/o carenze delle 
varie literacy dei propri utenti e farvi fronte; e una pre-
senza digitale anch’essa irrinunciabile se si vuole evitare 
che la biblioteca ammutolisca quando venga meno la 
possibilità di movimento nel mondo fisico.
Che cosa serve oggi a una biblioteca “fisica” che voglia 
essere (o diventare) “transmediale”26? Possiamo sintetica-
mente elencare alcune caratteristiche, ciascuna delle quali 
richiederebbe in realtà un’esposizione ben più ampia:
1. offerta di punti fisici di accesso alla rete e al mondo 

digitale: per gli studenti, per contribuire ad attualiz-
zare il senso del diritto allo studio offrendo disposi-
tivi e connessione, in un quadro di iniziativa globale 
dello Stato27; ma anche per i cittadini perché con la 
pandemia abbiamo “scoperto” che l’accesso all’in-
formazione è una necessità per tutti, ma nel mondo 
fisico è complicato seguire tempestivamente l’evo-
luzione dell’informazione, seguirla nel mondo digi-
tale è più semplice se si hanno le competenze di 
base necessarie. L’offerta di punti fisici di accesso 
alla rete costituisce anche un importante indicatore 
visivo della transmedialità – da solo non la esauri-
sce, ma la segnala. Scriviamo “costituisce anche 
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un indicatore” perché oggi i dispositivi di accesso 
alla rete sono diffusi28 e dunque la loro disponibi-
lità in biblioteca se da un lato aiuta chi ne è privo 
dall’altro indica che la biblioteca è operante anche 
in quell’universo. L’offerta di connettività per chi ha 
il proprio dispositivo non è meno importante29;

2. offerta diffusa di formazione generale all’accesso 
all’informazione: per tutti gli utenti, perché ricono-
scere di aver bisogno di informazione è solo il primo 
passo: a esso fa seguito la necessità di formarsi 
la competenza per individuare le risorse informa-
tive, interrogarle, valutarle. Questa competenza è 
fornita/formata dai professionisti della biblioteca30, 
differenziando e scalando i livelli in una prospetti-
va analoga all’evoluzione da aritmetica ad algebra 
ad analisi: si parte da conoscenze elementari/di 
base, indispensabili per tutti. Raggiungere chi non 
frequenta la biblioteca? Uno spunto di riflessione 
viene dai modelli angloamericani in cui la biblioteca 
è luogo di formazione e promozione non stretta-
mente centrato sulla gestione e offerta di pubblica-
zioni (si va dal prestito di cravatte alla preparazione 
a un colloquio di lavoro, eminente per ampiezza di 
questa offerta la New York Public Library). Il criterio 
è “la biblioteca è là dove le persone vivono” – e una 
volta che la biblioteca conquista questo spazio, poi 
lì può parlare, anche di ciò che le è più proprio, e 
fare formazione31; 

3. offerta diffusa di health literacy: la pandemia ha 
ampliato tra i cittadini la consapevolezza della “ne-
cessità di informazione”, in particolare sulla salute, 
come dicevamo sopra: «se la pandemia da Co-
ViD-19 ha messo in evidenza il bisogno di terapie 
efficaci e vaccini, la contemporanea infodemia ha 

28  Cfr. iStat, Cittadini e ICT cit.
29  In Italia il 24% delle famiglie non ha accesso internet a casa (cfr. iStituto nazionaLe di StatiStica, Internet: accesso e tipo di utilizzo, <http://dati.

istat.it/Index.aspx?DataSetCode=DCCV_ICT#>); e in una recente indagine di ALA sull’attività delle biblioteche in tempo di Covid-19 si legge 
che la maggior parte delle biblioteche ha potenziato il segnale wi-fi in modo che sia facilmente raggiungibile fuori delle mura dell’edificio e lo la-
scia acceso giorno e notte (cfr. aMerican LiBrary aSSociation. PuBLic LiBrary aSSociation, Public libraries respond to Covid-19: survey of respon-
se & activities results, March 2020, <http://www.ala.org/pla/issues/covid-19/march2020survey>). «Several libraries have launched successful 
hot spot lending programs recently. The New York Public Library (NYPL) has the ConnectED Library Hot Spot Loan Program, which began as 
a Knight Foundation-funded pilot in 2014. “Even in New York City, arguably the media capital of the world, Internet is not something everyone 
can afford,” says Luke Swarthout, director of adult education services for NYPL. “We had two main objectives: helping some of the two million 
New Yorkers without home Internet gain access and demonstrating that connecting all Americans is within our grasp”», chriStina verceLLetto, 
How to hot spot, «Library journal», 25th September 2017, <https://www.libraryjournal.com/?detailStory=hot-spot-techknowledge>.

30  Anch’essi ovviamente dovranno formarsi, se non hanno competenza transmediale.
31  Sulle valenze innovative e trasformative di una biblioteca situata è centrale il già citato libro di L. Ferrieri, La biblioteca che verrà cit.
32  caMiLLa aLderiGhi - raFFaeLe raSoini, Il re nudo nella pandemia: sulla produzione e comunicazione del sapere scientifico ai tempi di SARS-

CoV-2, «Recenti progressi in medicina», 111 (2020), n. 7, p 398-401, <https://doi.org/10.1701/3407.33920>.
33  Cioè che non lavorino per istituzioni di studio e ricerca che facilitano o offrono ai dipendenti accesso libero alle risorse informative a paga-

mento.

risvegliato nelle persone il bisogno di informazioni 
e di azioni sulla salute che siano solide e affidabili, 
ovvero ottenute mediante giusti confronti, altrimen-
ti detti studi randomizzati e controllati»32 e dunque 
occorre conoscere come funziona il metodo scien-
tifico, chi sono le autorità sanitarie (fonti affidabili di 
informazione sanitaria, in Italia e all’estero), criteri 
di base per il debunking di un’informazione di con-
tenuto medico/scientifico, e così via. Non si tratta 
di diventare biologi o medici ma di formare all’in-
dividuazione dell’informazione corretta e affidabile 
in ambito medico-biologico – un’azione più meto-
dologica che contenutistica. Non da oggi invece le 
risorse informative con il più ampio seguito sono i 
social e la televisione, seguiti dai giornali. In questo 
elenco le biblioteche non ci sono – comprensibil-
mente, perché non possono operare sull’immedia-
ta attualità della notizia. Ma possono operare effi-
cacemente analizzando e ragionando su “unità di 
informazione” rilevanti: giusto a titolo di esempio, 
da un pragmatico “tra mascherine fai-da-te, chirur-
giche, filtranti, quali proteggono meglio e perché?” 
a un più complesso “che cosa significa ‘diffusione 
del virus per aerosol’ e che cosa comporta per la 
vita quotidiana?”, o ancor più complesso “come si 
riconosce una fonte di informazione autorevole in 
campo medico o di salute?”;

4. offerta di accesso libero all’informazione e alla co-
noscenza: come abbiamo ricordato al punto pre-
cedente la situazione di emergenza della pandemia 
ha messo in evidenza che non solo gli studiosi ma 
anche i cittadini “normali”33 hanno bisogno di ac-
cesso libero all’informazione e alla conoscenza. In 
altre parole, l’open access costituisce un’urgenza 
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non solo dal punto di vista degli studiosi ma dal 
punto di vista della società intera34;

5. presenza e accessibilità della biblioteca nel mondo 
digitale: questo da un lato è ovvia conseguenza dei 
punti 3 e 4 citati, perché le risorse pubbliche affida-
bili e l’informazione scientifica di qualità in accesso 
aperto sono eminentemente digitali; ma dall’altro 
non deve mettere in ombra che una presenza signi-
ficativa non si costruisce semplicemente “mostran-
do elenchi di risorse” bensì creando, costruendo, 
mantenendo comunità di e con i lettori. L’accesso 
libero all’informazione grazie al digitale è possibile 
sempre, ma il suo valore si moltiplica quando c’è 
chiusura dei luoghi fisici perché anche basandosi 
su di esso i professionisti delle biblioteche possono 
preparare infografiche tematiche, offrire webinar35, 
predisporre Q&A a tema, mantenere dei blog, cu-
rare elenchi di risorse informative indispensabili 
(come una sorta di “cassetta di pronto soccorso 
informativo”)36 cioè possono continuare a svolgere 
la loro attività nei confronti della loro comunità di 
riferimento e della società del suo complesso. 

Infine occorre assumere in modo forte l’essere situati: 
situati in un tempo, in uno spazio fisico, in un conte-
sto sociale, culturale; e, collegato con questo, l’essere 
capaci di agire37, cioè di incidere nella realtà del mon-
do. Due “essere” che comportano entrambi empatia, 
la quale come dice bene Ferrieri non è simpatia sen-
timentale per il lettore38 ma riconoscimento di essere 
coinvolti da un comune destino: si appartiene al mede-
simo tempo, spazio e contesto dei lettori. Per questo 
il ri-conoscere nella biblioteca “un” luogo deputato di 
accesso all’informazione richiede di: 1) esserci, essere 

34  Cfr. Maurizio Lana, Information literacy needs open access or: open access is not only for researchers, in Digital libraries: supporting open 
science: 15th Italian Research Conference on Digital Libraries, IRCDL 2019: Pisa, Italy, January 31 - February 1, 2019: proceedings, edited by 
Paolo Manghi, Leonardo Candela, Gianmaria Silvello, Cham, Springer, 2019, p. 236-247, <https://doi.org/10.1007/978-3-030-11226-4_19>.

35  Come ad esempio quelli del progetto Sapere digitale: educazione civica digitale in biblioteca, già citato. 
36  Se pensiamo al problema di raggiungere gli utenti con la comunicazione, si vede l’utilità degli indirizzari e dei contatti stabiliti anche solo in 

relazione al prestito di formine da biscotti o alla preparazione a un colloquio di lavoro, già menzionati sopra.
37  “Essere situati” ed “essere capaci di agire” sono allo stesso tempo condizioni di fatto e catalizzatori di potenzialità: non si può evitare di “esse-

re situati” e “capaci di agire”, ma ciò si esplica pienamente solo quando arriva a una consapevolezza piena. L’esito è trasformativo: trasforma 
la biblioteca e trasforma i lettori.

38  Il tema viene letto nei suoi vari aspetti nei capitoli 11, 16, 18, 20 di L. Ferrieri, La biblioteca che verrà cit.
39  Chiamiamo così le riviste scientifiche digitali che sono tali nella forma di distribuzione e fruizione, ma sono prodotte secondo protocolli mutuati 

senza modifiche rilevanti dalla produzione a stampa.
40  Il problema del negazionismo relativo al virus SARS-CoV-2 è complesso, difficile dire in modo definitivo se e in quale proporzione chi ne nega 

l’esistenza sia ignorante oppure in malafede. Questa sembra una forma del più ampio problema delle fake news (Patrizia Pedrini, Autoinganno, 
«APhEx» 2013, n. 7, p. 75-96; anna eLiSaBetta GaLeotti, Believing fake news, in Post-truth, philosophy and law, edited by Angela Condello e 
Tiziana Andina, London-New York, Routledge, 2019, p. 58-76): quanto vengono diffuse con coscienza della loro falsità e quanto per errata 
credenza che il loro contenuto sia valido.

presenti nel proprio tempo nonostante i suoi difetti, i 
suoi buchi, non per prenderne atto ma per trasformar-
lo; 2) sapere che informazione valida circola anche fuori 
dei circuiti della pubblicazione a stampa (o a stampa-
evoluta39) che hanno tempi controllabili e forme con-
trollate (nel mondo digitale blog, siti web, social, sono 
veloci nell’evolvere e non catalogabili nelle forme con-
suete per le biblioteche). Ma lì scorre una parte impor-
tante dell’informazione. 
In tutto questo ci si confronta, pensando specificamen-
te alla pandemia, con il fatto che oggi se abbiamo ab-
bastanza superato il divario digitale così come è stato 
inteso negli anni passati (ma non si sottolinea mai ab-
bastanza che il divario evolve, cambiano con il tempo le 
forme in cui esso si esplicita, lo abbiamo rimarcato alla 
nota 26) abbiamo di fronte a noi un crescente divario 
informativo: tra persone che possiedono informazioni 
corrette; persone che possiedono informazioni scor-
rette/inadeguate/false e non lo sanno40; persone che 
non possiedono informazioni. E queste disuguaglianze 
informative concorrono a dar luogo a disuguaglianze 
di salute (un esempio di base: se non so come una 
malattia si trasmette, sono più esposto a contagiarmi). 
Una biblioteca situata e consapevole di essere in grado 
di agire può fare molto per contrastare queste disugua-
glianze. Una caratteristica che differenzia le biblioteche 
da altri contesti informativi è che esse “non sono nel 
flusso”, e questo che potrebbe essere inteso come un 
limite o un difetto noi crediamo che sia (o possa essere 
attualizzato come) un vantaggio: dal flusso delle noti-
zie si estraggono “differenze che creano una differen-
za” (ad esempio: “il virus si diffonde per droplet e/o per 
aerosol” e questo crea una differenza perché dà luogo 
all’indicazione dell’uso delle mascherine ma anche a 
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quella della necessità della circolazione d’aria)41 e su 
di esse si lavora.
Ciò che caratterizza, con intensità decrescente, i so-
cial, la televisione, i giornali, è un’esperienza informativa 
di “flusso” in cui a ogni istante la nuova unità informati-
va caccia indietro la precedente; tanto che recuperare 
una specifica informazione andando a cercarla indietro 
nel tempo benché possibile non è ovvio – infatti si fa 
raramente. Al contrario una caratteristica della bibliote-
ca è che lì si cerca e recupera l’informazione anche se 
essa si trova indietro nel tempo – perché la biblioteca 
è una risorsa informativa che si basa sul catalogo e 
non sul flusso; e perché in tale prospettiva (di catalo-
go e non di flusso) si possono ri-finalizzare/ri-utilizzare 
anche le fonti informative di flusso per una lettura “fred-
da”, ragionata. Questo rimanda al tema della biblioteca 
transmediale, una biblioteca in cui la fruizione e studio 
delle fonti si muove fluidamente tra stampa e digitale 
facendoli interagire come parte di un unico e unitario 
universo informativo.
Perché ciò possa avvenire, 
 - in un’ottica di breve periodo occorre che i profes-

sionisti che operano nelle biblioteche
a. siano consapevoli delle questioni in gioco;
b. abbiano (o si formino) le competenze necessarie 

41  Si può osservare che nel flusso delle notizie non tutto è “differenza che crea una differenza”, e dunque nella prospettiva di Bateson non tutte 
le notizie sono informazione.

42  L. Ferrieri, La biblioteca che verrà cit., capitolo 5.
43  Su questo tema è irrinunciabile la lettura del libro di anne duFourManteLLe, Éloge du risque, Paris, Payot & Rivages, 2014. 

(come ad esempio accade con il citato progetto 
Sapere digitale); 

c. promuovano formazione in una prospettiva di in-
formation literacy;

 - in un’ottica di medio-lungo periodo i cittadini do-
vranno arrivare a possedere e usare autonoma-
mente le competenze transmediali perché, come si 
è visto con la pandemia e il lockdown, saper lavo-
rare efficacemente con risorse informative di mol-
teplici tipi è parte ineliminabile dell’essere cittadini 
attivi e consapevoli. 

Un tema trasversale e sotteso, irriducibilmente com-
plesso, è quello dell’identità della biblioteca e dei 
suoi modelli. La nostra insistenza sugli aspetti del 
digitale non significa cedere alla «tentazione della 
postbiblioteca»42 bensì sottolineare che una biblioteca 
capace di una presenza significativa è come abbiamo 
detto una biblioteca situata, situata in un mondo in cui il 
digitale ha un ruolo dominante. E che dunque con esso 
dialoga “rischiosamente”43 da pari a pari. Riconoscere 
parità all’interlocutore apre alla possibilità di scoprire di 
essere in difetto, in errore, non così forti come si crede-
va; alla necessità di evolvere; ma questa componente 
di rischio è insita sia nell’essere situati sia nell’empatia. 

ABSTRACT
In tempo di pandemia Covid-19 e di lockdown le biblioteche fisiche hanno chiuso, proprio quando i cittadini avevano maggior 
bisogno di luoghi ove accedere all’informazione corretta. È apparsa in evidenza, ancora una volta, le necessità di essere 
presenti sia nel mondo fisico sia nel mondo digitale. Ma mentre la presenza nel mondo fisico si è costruita nel corso dei 
secoli quella nel mondo digitale ha tutt’ora bisogno di strutturarsi in modo solido intorno al riconoscimento di che cosa sia 
l’informazione e di come le biblioteche possano svolgere un ruolo in connessione con essa. Collegare al periodo dell’epidemia 
questa riflessione complessa significa che le questioni, già di per sé stesse importanti vengono interpretate come espressione 
dell’empatia verso il lettore e dell’essere situati in un tempo e spazio specifici in cui operare come forza trasformativa.

LIBRARIES AND INFORMATION NEEDS: BETWEEN LOCKDOWN AND EVERYDAY LIFE
In times of Covid-19 pandemic and lockdown the physical libraries closed, just when the citizens had a bigger need of 
places where to access correct information. Once again, the need for the libraries to be present both in the physical 
world and in the digital world has been highlighted. But while the presence in the physical world has been built over 
the centuries, the presence in the digital world needs yet to be structured in a solid way around the recognition of what 
information is and how libraries can play a role in connection with it. Linking this complex reflection to the epidemic period 
means that the already important issues are interpreted as an expression of empathy towards the reader and of being 
located in a specific time and space in which to operate as a transformative force.


